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L’1 dicembre ricorrono cento anni
dalla morte di fratel Charles de

Foucauld, un missionario che ha
vissuto a cavallo tra l’Ottocento e il
Novecento ed è stato beatificato nel

2005. Un uomo di buona e ricca
famiglia, che nella giovinezza ha

dubitato moltissimo, ha ritrovato la
fede nella calma profonda del

deserto, è stato irresistibilmente
attratto da Gesù di Nazareth e dal
suo “farsi ultimo”, fino a lasciare

tutto per raggiungere la Palestina e
ripercorrere le orme di Gesù, per

poi essere ordinato sacerdote solo
a 43 anni. Un uomo che incarna in

tutto e per tutto quel modello
missionario che papa Francesco

non smette mai di raccomandare.

C hissà se papa Francesco, lo scorso 23 ottobre, davanti a 80mila fe-
deli che lo ascoltavano in piazza San Pietro, nella Giornata Missiona-

ria Mondiale, pensava proprio al beato fratel Charles de Foucauld nel de-
scrivere cosa significa essere missionari. «Oggi – ha detto papa France-
sco - è tempo di missione ed è tempo di coraggio! Coraggio di rafforza-
re i passi vacillanti, di riprendere il gusto dello spendersi per il Vangelo, di
riacquistare fiducia nella forza che la missione porta con sé. È tempo di
coraggio, anche se avere coraggio non significa avere garanzia di succes-
so. Ci è richiesto il coraggio per lottare, non necessariamente per vince-
re; per annunciare, non necessariamente per convertire. Ci è richiesto il
coraggio per essere alternativi al mondo, senza però mai diventare pole-
mici o aggressivi. Ci è richiesto il coraggio per aprirci a tutti, senza mai
sminuire l’assolutezza e l’unicità di Cristo, unico salvatore di tutti». Ed il
beato Charles de Foucauld, del quale l’1 dicembre si ricordano cento anni
dalla morte, ha incarnato perfettamente con la vita questo coraggio tan-
to invocato dal Santo Padre, precorrendo quel modello missionario che papa
Francesco non smette mai di raccomandare.
Fratel Carlo di Gesù - così amava farsi chiamare il sacerdote, nato nel 1858
a Strasburgo - ha avuto il “coraggio” di lasciare la famiglia d’origine, la car-
riera militare, le ricchezze e gli agi francesi per mettersi alla ricerca di Gesù;

Gridare il V



va di lì un viaggiatore cristiano o un mili-
tare, cosa che accadeva eccezionalmen-
te. Ma per questa sua privazione non di-
ventò né polemico, né tantomeno aggres-
sivo. In una lettera al suo vescovo, mon-
signor Guérin, scritta il giorno di Natale
1907, confessava: «Purtroppo niente
messa oggi. Fino all’ultimo ho sperato che
arrivasse qualcuno; invece niente. Sia in
tutto benedetta la volontà dell’Amatissi-
mo!».
L’uomo Charles, di buona e ricca famiglia,
nella giovinezza ha dubitato moltissimo, ha
ritrovato la fede nella calma profonda del
deserto, ha passato intere giornate in chie-
sa ripetendo: «Mio Dio, se esisti fa’ che
ti conosca», è stato irresistibilmente attrat-
to da Gesù di Nazareth e dal suo “farsi ul-
timo”, fino a lasciare tutto per raggiunge-
re la Palestina e ripercorrere le orme di
Gesù. A Nazareth ha vissuto nel nascon-
dimento e nella preghiera, proprio come
il Figlio di Dio fece per 30 anni in questo
luogo, abitando in famiglia, prima della sua

predicazione pubblica. Solo a 43 anni
Charles decise di farsi prete, scelta che
aveva scartato fino a quel momento te-
mendo di allontanarsi dalla condizione di
povertà e umiltà che gli aveva riempito la
vita. L’amore dell’Eucarestia, però, lo
spinse a optare per l’ordinazione: «I ri-

ha avuto il coraggio di trasferirsi nel Sa-
hara algerino, assolutamente senza “ga-
ranzia di successo”, per «andare verso le
pecorelle smarrite, verso le più perdute,
verso le più abbandonate» scriveva il mis-
sionario all’amico Gabriel Tourdes. E con-
tinuava, spiegando così i perché della sua
scelta: «Sapendo per esperienza che
nessun popolo era più abbandonato dei
musulmani del Marocco, del Touat, del Sa-

Della sua piccola dimora di Béni-Abbès,
da lui battezzata “Fraternità del Sacro Cuo-
re di Gesù”, il beato Charles ha fatto un luo-
go di amore di Dio e di amore degli uomi-
ni, per essere «fratello universale, fratel-
lo tenerissimo e devotissimo di tutti gli es-
seri umani, all’esempio del Cuore di
Gesù, maestro e modello adorato», scri-
veva in un’altra lettera nel 1902. Qui ha
avuto “il coraggio di annunciare” testimo-
niando il Vangelo con la vita, “non neces-
sariamente per convertire” (proprio in li-
nea con le richieste che più di cento anni
dopo papa Francesco fa ai missionari). In
una realtà totalmente musulmana, come
quella trovata tra i Tuareg a Tamanrasset,
fratel Charles ha vissuto la fede nel Signo-
re Gesù con il coraggio di chi è “alterna-
tivo al mondo” in quanto unico cristiano
in un contesto esclusivamente islamico,
“senza mai sminuire l’assolutezza e l’uni-
cità di Cristo, unico salvatore di tutti” (per
usare ancora le parole di papa Francesco,
durante l’Angelus del 23 ottobre scorso).

A riprova del suo grande desiderio di Gesù,
fratel Charles chiese a Roma il permesso
di celebrare l’Eucarestia da solo, senza al-
tri cristiani presenti. Prima di riceverlo,
però, passarono quasi cinque anni. Nel
profondo deserto algerino, non poteva ce-
lebrare che di rado: solo quando passa- »

Vangelo con la vita
hara algerino, ho chiesto e ottenuto il per-
messo di venire a Béni-Abbès, e di viver-
ci solo, come un monaco di clausura, cer-
cando di santificarmi e di condurre gli al-
tri a Gesù non con la parola e la predica-
zione ma con la bontà, la preghiera, la pe-
nitenza, l’esempio della vita evangelica».
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tiri per il diaconato ed il sacerdozio – scri-
veva qualche anno dopo – mi hanno fat-
to capire che la vita di Nazareth, che mi
pareva essere la mia vocazione, bisogna-
va viverla non nella Terra Santa così ama-
ta, ma fra gli uomini più malati, fra le pe-
core più abbandonate». Così scelse di
«gridare il Vangelo non con la parola ma
con la vita» e di farlo tra gli ultimi del de-
serto, impegnando tutto se stesso in un
apostolato della bontà: «Vedendomi si
deve dire: “Poiché quest’uomo è così buo-
no, la sua religione deve essere buona”.
Se si chiede perché io sono mite e buo-
no, devo dire: “Perché sono il servo di uno
assai più buono di me. Se sapeste com’è
buono il mio Padrone Gesù”». Questa è

Il villaggio delle Piccole Sorelle

S embra un villaggio fatto di casette in legno e mattoni, abitate da donne di tutte le età e di tutte le razze. E non è raro vederne una
che, armata di carriola e utensili, si aggira tra i vialetti alberati per provvedere a qualcosa da sistemare. La Fraternità delle Piccole

Sorelle di Gesù è nata a Roma nel 1964 accanto all’Abbazia dei frati Trappisti nella località Tre Fontane, per volontà della fondatrice
Piccola Sorella Magdeleine, innamorata della spiritualità di Charles de Foucauld, che ripeteva: «Roma è il cuore della Chiesa e il cen-
tro sempre vivo dell’Universalità». La comunità delle Tre Fontane è una grande “casa di famiglia” costruita sulla collina donata dai
Trappisti per costruire un noviziato internazionale dell’Ordine. Quando la Fraternità Generale si è trasferita dalla Francia, la collina era
una foresta di eucalipti. Le prime generazioni delle Piccole Sorelle hanno contribuito a disboscare il terreno e a costruirci sopra le case
e la cappella in legno. Amici e parenti hanno collaborato a mandare avanti il cantiere costruito negli anni col sudore delle religiose. È
il frutto di una rete internazionale di amicizia che ancora oggi continua a crescere. La comunità ha una missione di accoglienza e for-
mazione a servizio dell’unità tra le Piccole Sorelle sparse ai quattro angoli del mondo in piccoli gruppi presenti nelle frontiere della
missione. Ma ognuna, indipendentemente dalla provenienza e dall’età, quando arriva qui si ritrova a casa. Per mangiare tutte insieme,
per pregare o per restare in silenzio nella cappella di legno davanti al piccolo Gesù che tutto l’anno esorta alla tenerezza verso i pic-
coli del Vangelo. M.F.D’A.

la missione vissuta da fratel
Charles: “senza nessuna ga-
ranzia di riuscire a convertire
i suoi vicini”, come richiede
papa Francesco ai missiona-
ri, ma con la certezza di vo-
ler mostrare a tutti la bontà di
Gesù, incarnandola in prima
persona.
Pur essendo stato amato dai
Tuareg e accolto come uno di
loro, fratel Charles fu ucciso
l’1 dicembre 1916 nel suo ri-
paro da una banda di rapina-
tori.
Cosa rimane di lui dopo cen-
to anni? La Preghiera dell’Ab-
bandono, essenza della sua
spiritualità e consolazione del-
l’anima di tanti fedeli. Il cari-
sma che ha contagiato molti
Piccoli Fratelli e Piccole Sorel-
le (così si chiamano gli appar-
tenenti alla famiglia religiosa
che da lui ha preso origine) che ancora
oggi dicono un “sì” totale al Signore. Ma
anche due luoghi significativi: la tomba a
El Golea, dove dal 1929 riposa il corpo di
fratel Carlo di Gesù, adagiata sulla sabbia
del deserto algerino, tra le dune mosse dal
vento intorno ad una croce immobile; e la
sacralità di un giardino ben curato, che al
di là di un alto muro di pietra che corre lun-

go la strada principale di Nazareth, fa da
contorno alla cappella dove dal 1897 al
1900 il beato pregò da eremita presso le
monache clarisse. Oggi qui vivono i Pic-
coli Fratelli di Jesus Caritas e tengono aper-
ta la porta della comunità per chiunque cer-
chi un’occasione di incontro con quel Gesù
che fratel Carlo ha voluto imitare in tutto
e per tutto. Persino nella morte.
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Il monumento eretto a Charles de
Foucauld a Strasburgo, sua città natale. 

La tomba del beato de Foucauld
a El Golea in Algeria.


